3° CAPITOLO
IL RISVEGLIO
Cristel era diventata ufficialmente la Dama del Meyrliss. Subito dopo il matrimonio, Oberon l’aveva condotta per la città a bordo di una lussuosa carrozza scoperta, affinché tutti i sudditi potessero vedere la giovanissima moglie dagli occhi viola del Sire di uno dei feudi più ricchi del Kinseth. Cristel era stordita dalle novità, dai continui incontri con i membri più influenti della borghesia, i mercanti e gli allevatori che vivevano nella città vecchia, dalle udienze concesse al popolo perché rendesse omaggio alla loro Dama. La festa cittadina durò tre giorni, dopo i quali Cristel poté finalmente tornare alla vita ordinaria e tranquilla del castello.

Poiché Oberon non aveva più fatto cenno a quanto accaduto la prima notte di nozze e dato che era molto più libero da impegni, a causa dell’assenza di Randhal, Cristel si decise ad affrontare un argomento che le stava particolarmente a cuore.
- Oberon, voi avete detto di aver conosciuto mia madre, tempo fa – esordì lei, dopo essersi fatta ricevere nello studio privato del marito, nella torre.

- Sì, l’ho detto, ma forse ho sbagliato a confidarvelo. In realtà non sono affatto sicuro che si tratti di lei – ammise lui.

- In che senso? – domandò lei troppo in fretta, senza riuscire a mascherare l’apprensione.

- Ecco, sia io che vostro padre abbiamo partecipato alla guerra civile, quasi vent’anni fa. Non abbiamo avuto modo di frequentarci se non negli ultimi due anni e di quel tempo io ricordo un’unica donna che potrebbe essere vostra madre, ma … l’ho vista insieme a Heidrek solo tre o quattro mesi prima della vostra nascita. Non so se mi sono spiegato -.

Cristel scosse il capo, in segno di diniego, continuando a fissare il marito come se dalle sue parole dipendesse la sua stessa vita.

- Voglio dire che prima di allora non era con noi e a meno che Heidrek non la frequentasse di nascosto o l’avesse incontrata prima da solo, non può avervi concepito e partorito in soli quattro mesi. Eppure siete identica a lei -.

- Come … come si chiamava? -.

- Kalia. Ma non so se fosse il suo vero nome -.

- E aveva … voi avete mai visto che avesse … dei poteri fatati? -. La domanda le uscì strozzata dalla gola e Cristel distolse lo sguardo piena di vergogna. Ammettere di non essere come gli altri esseri umani le stava costando un’enorme fatica e un grande dolore.

Oberon aggrottò la fronte, scrutando la giovane moglie con palese interesse. – Poteri fatati? Sì, ne aveva. Principalmente riguardavano la mente, credo. Non saprei dire. Cristel, mi state forse nascondendo qualcosa? -.

Lei sobbalzò, in soggezione sotto quello sguardo inquisitore. – La mia è solo curiosità, mio Sire – rispose, senza guardarlo.

Oberon sospirò, mentre le si avvicinava. – Io non so come è stata la vostra educazione, Cristel, ma per me non è importante che voi siate una mezzosangue e qui al castello, abituati alla presenza di Myrinia, nessuno fa caso ai vostri occhi viola, non più che agli occhi azzurri di mia figlia. Per cui se vi accorgeste di possedere una capacità che non siete in grado di gestire, rivolgetevi a Myrinia, lei vi potrà aiutare. Non voglio che accada del male a qualcuno per via di un potere non addestrato -. Aveva parlato in tono paterno, paziente.

Cristel si sentì rincuorata e tranquillizzata. – Farò come dite, Oberon -.

Nella sala dei telai, in compagnia di Tanaquilla e Myrinia, Cristel continuava a pensare alla sua possibile madre, Kalia. “Oberon non è neppure sicuro che fosse il suo vero nome! Doveva essere davvero una poco di buono, si è unita ad un accampamento di soldati, senza la protezione di un uomo” rifletté la ragazza, con disprezzo. “E i suoi poteri fatati adesso si stanno manifestando anche in me. Mi chiedo perché tenermi all’oscuro di tutto, perché mio padre non abbia mai voluto parlarmi di lei, perché non mi abbia fatto esaminare da un mago …. E Clori sapeva che mi sarebbe successo questo? Che avrei ereditato i poteri di mia madre?”. 

Cristel distolse lo sguardo dal ricamo per osservare il paesaggio dalle grandi finestre della stanza. Il grande Solyian, l’unico sole rimasto a splendere nel cielo azzurro del Ker, era ancora piuttosto vigoroso, nonostante fossero ormai in autunno inoltrato. Quel giorno non vi erano nubi all’orizzonte e la temperatura era gradevole, ma osservando meglio il cielo Cristel ebbe la sensazione che fosse solo una calma apparente; non sapeva spiegarsene la ragione, ma era convinta che il tempo si sarebbe guastato nel pomeriggio, in modo piuttosto brusco.

La porta della stanza si aprì di colpo, facendo sobbalzare le tre donne, ciascuna immersa nei propri pensieri favoriti dal silenzio. La giovane Skylar fece il suo ingresso baldanzosa e quasi aggressiva, vestita come suo solito da cavallerizza (Cristel l’aveva vista pochissime volte indossare gli abiti a vita alta tipici della sua età).

- Myrinia io vado a cavalcare – esordì, senza degnarsi di salutare la nonna e la matrigna.

- Cerca di tornare prima del tramonto – disse Myrinia, del tutto disinteressata.

Cristel però sentì un brivido correrle lungo la schiena. – No, non devi andare – esclamò d’impulso, senza riuscire a tacere.

Skylar la guardò con malcelato disprezzo. – Come hai detto? -.

Davanti agli occhi di Cristel, l’immagine della ragazzina com’era ora scomparve e ad essa si sovrappose il volto di una Skylar esangue, con i capelli bagnati, gli occhi vitrei, le labbra violacee. Il volto della morte. Un gemito strozzato uscì dalla gola di Cristel, mentre fissava ad occhi sgranati la figliastra, incredula ed offesa.
 – Scoppierà un temporale questo pomeriggio. Non andare, può essere pericoloso – disse con voce soffocata, incapace ella stessa di credere alle sue parole. Era come se si osservasse e si ascoltasse dall’esterno, quasi fosse diventata estranea a sé stessa. “Per la Dea! Come posso aver detto queste cose?” pensò, interdetta.

Skylar si limitò a ridacchiare. – Non essere ridicola, non c’è l’ombra di una nube in cielo. Se vuoi giocare alla matrigna inventati una scusa migliore. Io me ne vado -.

Cristel era in preda all’angoscia. Quella visione di Skylar continuava a tornarle davanti agli occhi come un incubo persistente e il suo cuore si riempì di preoccupazione. Skylar non le piaceva, ma era solo una bambina, la sua figliastra, doveva impedirle di mettere in pericolo la sua vita.

- Skylar dammi ascolto, succederà qualcosa di terribile se esci a cavalcare – insisté Cristel, alzandosi in piedi per inseguirla.

La ragazzina si voltò per affrontarla. – Mi stai forse minacciando, strega dagli occhi viola? In tal caso sappi che io sono una Coverac e non mi piegherò ai tuoi incantesimi. Sarai riuscita forse a stregare mio padre, ma con me non funziona e riuscirò a riportare alla ragione anche lui -.

Nel frattempo le parole angosciose di Cristel avevano messo in agitazione Tanaquilla, che continuava a chiedere, quasi piangendo, che cosa sarebbe successo alla sua nipotina. A questo punto intervenne Myrinia:

- Ora basta! Dama Cristel, come potete dire cose così orribili ad una bambina? Avete delle prove, sapete qualcosa a noi sconosciuto? – l’affrontò, con cipiglio. I suoi occhi azzurri erano freddi e gelidi mentre la fissavano, la bocca serrata dallo sdegno. “Avete forse poteri magici che ci avete nascosto?”.

Quest’ultima frase era stata pronunciata a bocca chiusa dalla guaritrice, ma Cristel l’aveva udita comunque. Poteva essere stata Myrinia a inviarle il pensiero, ma poteva anche essere stata lei a leggerlo inavvertitamente. Era forse un trabocchetto della donna per scoprire se aveva poteri fatati?

- Io … io non volevo spaventare nessuno – mormorò debolmente, ma si rese conto che non poteva rimediare a quella situazione.

- Invece ci siete riuscita benissimo – replicò Myrinia sprezzante. – Skylar va pure a cavalcare e voi Tanaquilla non agitatevi, venite con me, vi preparo una tisana -. La guaritrice uscì dalla stanza, non senza aver lanciato uno sguardo carico di disapprovazione a Cristel.

La giovane rimase quindi da sola, in compagnia unicamente dei suoi dubbi e delle sue angosce. Aveva avuto davvero una premonizione? E se si fosse sbagliata, cosa avrebbe pensato Oberon di lei? In un colpo solo aveva spaventato a morte la figlia, la madre e l’amante di suo marito, senza avere la minima sicurezza di ciò che diceva. Ma se avesse avuto ragione? Se Skylar in quel momento stava rischiando la vita? Oberon avrebbe potuto pensare che fosse opera sua?

“Come ho potuto dire quelle cose? Non potevo starmene zitta, tenere la preoccupazione per me e attendere semplicemente una verifica dell’esattezza della premonizione?” si rimproverò. No, non poteva restare inerte mentre una ragazzina di dodici anni andava incontro ad un pericolo mortale: se si fosse sbagliata avrebbe fatto la figura della sciocca, ma preferiva correre quel rischio piuttosto che avere il rimorso di non aver agito quando ne aveva avuto occasione.

Cristel decise di restare nella stanza dei telai, piuttosto che girare per il castello con il rischio di incontrare le altre due donne o un marito infuriato. Si stava chiedendo ancora se Myrinia sarebbe andata a riferirlo a Oberon quando la guaritrice entrò nella sala.

- Ho dato una tisana calmante a Dama Tanaquilla e ora la signora riposa nelle sue stanze – esordì fredda. – Mia signora, vorrei sapere che cosa vi è saltato in mente di …. -.

Myrinia non terminò la frase. Un tuono assordante scosse i vetri come un terremoto, mentre la luce scemava rapidamente, a vista d’occhio. Entrambe le donne si guardarono, la sorpresa dipinta sui loro volti, poi si recarono alla finestra, quasi correndo. Il cielo si era annuvolato repentinamente e le nubi blu viola erano gonfie di pioggia. Un fulmine saettò nel cielo, seguito dal tuono, rumoroso quasi come il primo, poi la pioggia scese con violenza inaudita.

- Mia signora, avevate ragione – mormorò Myrinia con un filo di voce. – Skylar è là fuori! Dobbiamo dare l’allarme, farla cercare dagli uomini -.

Come inebetita, Cristel seguì Myrinia mentre avvisava Oberon del pericolo che correva sua figlia, rendendosi conto solo vagamente degli ordini impartiti dal marito ai suoi uomini per ritrovare la ragazzina dispersa.

Oberon si agitava come una belva in gabbia, camminando avanti e indietro nel suo studio a grandi passi. – Lei e la sua mania dei cavalli – sbraitava l’uomo, nervoso. – Siamo nella stagione degli acquazzoni, anche se c’è bel tempo non si può mai stare tranquilli, ormai dovrebbe saperlo che in questo periodo il clima è molto variabile -.

- È colpa mia, mio signore – disse Myrinia chinando il capo. – Dama Cristel ci aveva avvisate che sarebbe piovuto e noi non le abbiamo dato ascolto -.

Oberon si bloccò immediatamente, per dirigersi poi verso la giovane e silenziosa moglie. – Cosa hai detto? Cristel lo sapeva? – ripeté. Poi rivolto direttamente a Cristel: - Siete capace di prevedere il tempo? -.

- Ha avuto una premonizione riguardo a Skylar – rispose Myrinia per lei. – Evidentemente ha visto che correva un pericolo -.

A quel punto Oberon scosse Cristel per le spalle, con una presa ferrea e dolorosa. – Che genere di pericolo? Parlate! Siete capace di prevedere il futuro? Riuscite a vedere dov’è ora? -.

- Mi … mi fate male, Oberon – protestò lei debolmente. – Io l’ho vista ferita, niente di più. Ho avuto come una visione, non so spiegarlo e non ho idea di dove possa essere adesso! Lasciatemi per favore, mi state facendo male – si lamentò. Dov’era finita tutta la sua sicurezza di prima? Perché ora si sentiva responsabile del temporale?

- Vado a cercarla anch’io – decise Oberon. – Maledizione, proprio ora che Randhal non c’è. Myrinia, convoca qui il mago Velkans, vai nel laboratorio di Randhal, tu sai come usare la … - si interruppe, visibilmente a disagio per la presenza di Cristel.

- Sì padrone – lo precedette lei, rapida ed efficiente, e poi uscì dalla camera a passo svelto.

- Con voi il discorso continuerà dopo – esclamò Oberon e il suo tono di voce pareva accusarla di essere l’unica responsabile del fatto. La fece uscire dallo studio e poi l’uomo si dileguò.

Cristel si recò nella sua camera, ancora sconvolta da tutta la faccenda. Si sentiva confusa e stranita, quasi non più padrona di sé e aveva una grande paura della reazione di Oberon, come se si sentisse davvero in colpa per l’accaduto. Quasi d’impulso, estrasse il suo ciondolo con la pietra viola, nascosto sotto il vestito, in cerca di un irrazionale conforto. La pietra era di aspetto consueto e questo già la tranquillizzò, rendendosi conto che fino a quel momento aveva davvero pensato di essere lei la causa del temporale. Fissare il suo volto riflesso nella superficie cristallina della pietra era quasi rilassante e Cristel sentì scomparire sensi di colpa e tensioni. “Non è colpa mia se ho previsto una disgrazia e questa si può avverare per la stupidità e la cecità umane” pensò, stupendosi del cinismo e del disprezzo che provava. “Gli esseri umani non sono capaci di leggere nelle correnti, siano esse quelle energetiche della terra o quelle magiche del tempo, non biasimarti per la tua capacità”.

Cristel lasciò cadere il ciondolo dalle mani, all’improvviso, come se scottasse, e questi penzolò dalla catena sul suo petto. Quell’ultimo pensiero non era suo! E neppure il viso riflesso nel cristallo era propriamente il suo: le assomigliava ma era remoto, maturo, diverso.

“Non devo temere i poteri del ciondolo, è un regalo di mia madre” si ripeté, cercando di farsi coraggio. Suo padre le aveva assicurato che quell’oggetto magico aveva lo scopo di proteggerla e lei voleva crederci a qualunque costo. “E non devo mai più sentirmi in colpa per avere dei poteri fatati” si disse, recuperando un po’ della sua sicurezza. “In fondo io ho cercato di avvisare Skylar, ma non sono stata creduta: non devo comportarmi come se fossi colpevole di aver previsto il futuro! Anche perché non esiste alcuna sicurezza che la mia visione di morte si avveri”.

Skylar venne ritrovata soltanto al crepuscolo, quando la scarsa luce della giornata stava scomparendo del tutto all’orizzonte. La bambina era stata disarcionata dal cavallo, imbizzarritosi a causa dei tuoni, ed era caduta in un fossato, dove era rimasta a bagno nell’acqua gelida, con una gamba rotta, per tutte quelle ore. Il suo volto era livido, le labbra viola, gli occhi chiusi perché priva di conoscenza, esattamente come nella visione di Cristel, ma ancora viva.

La piccola venne portata nel laboratorio di Randhal e distesa in un letto di fortuna, mentre la guaritrice di famiglia e Oberon preparavano il necessario per assistere la malata. Oberon non aveva voluto nessuno, né la madre né servitori, né soprattutto Cristel; aveva aiutato Myrinia a steccare la gamba rotta della figlia e poi aveva domandato in che condizioni era.

- Io non sono in grado di guarirla – disse Myrinia con voce disperata. – Sento che c’è acqua dove dovrebbe esserci aria, dentro di lei, ma non è la pioggia, è acqua del nostro corpo che è dove non deve essere – cercò di spiegare. – Dove la gamba è rotta invece il sangue è interrotto e non circola bene nel suo corpo -.

- Che cosa ha detto Velkans? Verrà? -.

- Ha detto che aveva molti impegni e che vi avrebbe raggiunto solo in caso di estrema necessità-.

- Bene, questo è un caso di estrema necessità. Ora lo faccio venire io -. Oberon si alzò e si diresse verso una delle credenze di legno massiccio del laboratorio magico. Aprì gli sportelli ed estrasse dall’interno un fagotto di velluto nero che appoggiò sul tavolaccio di legno al centro della stanza con grande cautela. Svolse la stoffa per liberare una sfera di cristallo, spostò le mani un paio di volte sulla superficie opaca dell’oggetto magico, in silenzio, concentrato, fino a quando la nebbia si dissolse e la figura di un uomo dai capelli ormai bianchi apparve nella sfera.

Myrinia non udì nulla, anche se conosceva l’utilizzo della sfera magica e sapeva che Oberon stava contattando il mago Velkans attraverso vaste distanze, raggiungendolo con la forza del pensiero.

Dopo un paio di minuti Oberon sollevò lo sguardo dalla sfera, pallido e sudato, esclamando: - è fatta, verrà subito. Prepara molta acqua calda, ci servirà. E anche l’estratto di azular e il clyon -.

- Sì padrone -. Myrinia prese senza esitare alcuni sacchetti contenenti erbe essiccate e sminuzzate e con gesti precisi, esperti, preparò le boccette e i contenitori per la distillazione delle pozioni, accendendo il fornelletto che funzionava con l’olio nero. Aveva dato le spalle a Oberon e si girò soltanto un attimo quando udì la voce bassa e profonda di Velkans salutare il Sire del Coverac.

“Mi piacerebbe un giorno provare l’incantesimo di teletrasporto” pensò Myrinia invidiosa, osservando di sottecchi il grande mago Velkans, giunto dal feudo del Lytberg in pochi minuti, quando generalmente avrebbe impiegato una ventina di giorni a cavallo per coprire la stessa distanza. “Ma la mia unica possibilità per vivere una simile esperienza sarebbe di sottopormi all’incantesimo assieme ad una mago in grado di lanciarlo, perché non sarò mai in grado di farlo io stessa”.

- La situazione è critica, ma non disperata – si pronunciò il mago, osservando la piccola inferma con un incantesimo che gli consentiva di scoprire i punti precisi di rotture e infezioni. Velkans era un guaritore rinomato, un mago di eccezionale esperienza e conosceva alcune magie che non aveva voluto condividere con nessuno se non i suoi allievi. La sua veste da mago era bianca, segno del suo rango di mago superiore, il livello più alto per un praticante di magia.

Myrinia porse a Velkans una boccetta contenente un liquido verdastro, molto scuro. – L’Azular, Venerabile -.

Il mago bevve la pozione tutta d’un fiato, senza parlare, facendo solo una piccola smorfia di disgusto quando assaporò il gusto amaro dell’Azular. L’effetto dell’estratto fu molto rapido e i suoi flussi magici vennero immediatamente rafforzati e ampliati. Dopodiché Velkans impose le mani sulla gamba di Skylar e mormorò sommessamente una formula magica: le mani si illuminarono e la loro luce calda si diffuse sull’arto offeso della ragazzina.

- La frattura non è un problema, ma la bambina è raffreddata e non respira bene. Potrebbe avere una polmonite -.

- Guariscila e saprò ricompensarti degnamente – disse Oberon, fissando con ammirazione e desiderio le sue mani illuminate.

- Di questo potremo parlare dopo, con calma. Avrò bisogno della collaborazione di entrambi per fare un buon lavoro, alla svelta – affermò il mago con distacco professionale.

Le condizioni di Skylar rimasero critiche per due giorni, durante i quali Oberon, Myrinia e il mago Velkans non lasciarono praticamente mai il laboratorio magico nella torre, salvo poche e brevi pause per mangiare e riposare un poco. Il terzo giorno dall’incidente la ragazzina venne spostata nella sua camera, dove il letto era più comodo ed era più facile per lei affrontare la convalescenza.

Cristel aveva saputo da Tanaquilla che Skylar aveva ripreso conoscenza e che non sarebbe dovuta rimanere a riposo più di una settimana, poiché il grande mago Velkans aveva guarito perfettamente la frattura alla gamba e non c’era quindi bisogno di immobilizzarla. Il riposo era necessario per riprendersi dall’inizio di polmonite, stroncato sul nascere dall’abilità di Velkans.

- Quell’uomo è davvero un mago potente – esclamò Tanaquilla con ammirazione. - È venuto dal Lytberg con un incantesimo, appena mio figlio l’ha chiamato e ha guarito Skylar alla perfezione -. L’anziana donna sembrava non serbare rancore con Cristel per lo spiacevole episodio della premonizione: tutte le emozioni vissute successivamente avevano contribuito a sbiadirne il ricordo.

Cristel era comunque preoccupata per le future relazioni con la figliastra e soprattutto per le domande che inevitabilmente Oberon le avrebbe posto riguardo ai suoi poteri fatati. Ma cosa poteva rispondergli, visto che neppure lei sapeva esattamente cosa fosse in grado di fare?

Tuttavia, passata l’urgenza, quando Skylar venne trasferita nella sua camera e il mago Velkans ebbe lasciato il castello, certo pagato profumatamente, l’incontro con Oberon divenne inevitabile e lei venne convocata nel suo studio, come una qualunque postulante.

- Ora raccontatemi esattamente cosa è successo in quel famoso pomeriggio, quando avete avuto la premonizione – esordì Oberon senza neppure salutarla. L’uomo era scuro in volto e recava ancora i segni della grande stanchezza e dello spavento subito.

- Non ho molto da aggiungere a quello che sapete già: quando Skylar ha detto che voleva uscire a cavalcare io ho visto, all’improvviso, sovrapporsi l’immagine di vostra figlia morente, come è stata poi ritrovata. Ho … intuito che dovesse trattarsi di un temporale in arrivo, perché era tutta bagnata, ma … non saprei spiegarmi meglio -.

Gli occhi di Oberon brillarono di una strana luce, quasi bramosa. – Skylar dice che siete stata voi, con i vostri poteri fatati, a far scoppiare il temporale. L’avete minacciata che se non vi avesse obbedito le sarebbe successo qualcosa di molto brutto -. La sua voce era fredda, assolutamente seria e accusatoria.

Cristel avrebbe riso, se il tono di Oberon non l’avesse convinta che diceva sul serio. – Non potete crederlo davvero -.

- Per quanto il tempo sia variabile in questa stagione, è vero che un temporale così improvviso e violento non è normale. E resta il fatto che avete minacciato Skylar -.

- Ma io non l’ho minacciata! – si difese lei, quasi incredula. – Ho avuto una premonizione e ho cercato di avvisarla, ma lei non mi ubbidisce -.

- E così per vendicarvi avete usato i vostri poteri -.

“Non è possibile, quest’uomo mi crede davvero capace di compiere un’azione simile”. All’improvviso Cristel si rese conto di non conoscere affatto Oberon e fu come se lo vedesse per la prima volta. E quel che vedeva non le piaceva affatto. Accadde tutto molto rapidamente: il timore, la soggezione che il marito le aveva ispirato fin dal primo momento, rendendola insicura e debole come una bambina spaventata, scomparvero come d’incanto e Cristel provò l’insopprimibile desiderio di opporsi a lui.

- Oberon, è un’accusa assurda e infondata, come osate parlarmi in questo modo! – replicò, furiosa. – Se Skylar mi avesse dato ascolto, tutto questo non sarebbe accaduto -.

- Voi non dovete neanche guardare mia figlia! – ribatté lui con ira. – Fino a quando non mi darete un erede maschio, lei è l’unica figlia che ho e se osate avvicinarvi a lei ve ne farò pentire -.

Cristel alzò fieramente la testa, per incontrare il suo sguardo, senza alcuna paura. – Bene, allora fate in modo che neppure lei si avvicini a me. Se volete maritarla, prima o poi, vi consiglio di curare meglio la sua educazione -. La giovane non diede il tempo di reagire a Oberon: uscì dalla stanza a grandi passi, senza mai voltarsi indietro, con il cuore che batteva forte e la soddisfazione di aver tenuto testa al marito.

Cristel era talmente arrabbiata per il litigio con Oberon che non scese neppure a cena; non desiderava incontrare il marito e aveva lo stomaco chiuso. Melandra, la sua cameriera, aveva sopportato con pazienza il suo malumore, fino a quando la giovane, più calma, si rivolse direttamente a lei.

- Melandra, da quanto tempo sei al servizio dei Coverac? – chiese, cogliendo di sorpresa la donna.
- Sono cinque anni, Dama Cristel. Sono stata accolta dal precedente Sire, Oscar Coverac -.

- Parlami di loro. Com’è Oberon come padrone? -.

La cameriera rimase silenziosa e a testa bassa e Cristel la fissò per un lungo istante. – Non puoi rispondermi vero? Lo immaginavo, scusami. Dimmi almeno come sono i rapporti fra Oberon e suo fratello Alderic. Secondo Alderic, Oberon non fa che contrastarlo e umiliarlo continuamente -.

- È la verità, mia signora – disse a voce molto bassa Melandra, quasi avesse paura di farsi udire. – Conosco bene il Nobile Alderic, è sempre stato molto comprensivo con me. È stato lui a scegliermi come vostra cameriera personale, mia signora, e Sire Oberon si è limitato a confermare la scelta -.

Cristel si mosse sulla sedia, a disagio. Era stato Alderic a scegliere la serva per lei, quando ancora tutti pensavano che si sarebbero fidanzati. E sempre Alderic le aveva confidato i suoi problemi con il fratello maggiore, molto prima che Oberon si proponesse come possibile marito per Cristel. Non aveva voluto credere ad Alderic, ma si stava rendendo conto con timore che poteva avere ragione lui.

- È un padrone crudele, vero? -.

Melandra volse lo sguardo altrove. – Mia signora, voi sapete che non posso dire nulla, che mi mettete in difficoltà. Io sono solo una umile cameriera, l’ultima delle serve qui al castello, posso soltanto dirvi di stare attenta a Oberon e agli uomini a lui fedeli. E anche alle sue donne – aggiunse, dopo un attimo di pausa.

Cristel fissò interrogativa Melandra, che sostenne il suo sguardo mantenendo un ostinato silenzio. Quell’ultimo accenno alle donne di Oberon era in realtà un avvertimento su Myrinia e Skylar? Che cosa sapeva quella cameriera silenziosa e inaccessibile di quanto accadeva nel castello? “Myrinia non mi sta simpatica, lo ammetto, ma si è sempre dimostrata leale e sa stare al suo posto. È anche la mia unica speranza di apprendere qualcosa di più sui poteri fatati, visto che è una mezzosangue” pensò la giovane, confusa. Ma Myrinia era anche la concubina di Oberon e praticava le arti magiche.

Cristel iniziava a sentirsi angosciata. Da quando era al castello dei Coverac le succedevano cose molto strane e non era più padrona di nulla, neppure di sé stessa. Non aveva nessun confidente, nessuna Clori in grado di darle consigli materni e per di più l’uomo a cui era sposata, che aveva voluto lei al posto di Alderic, si stava rivelando assai più oscuro e temibile di quanto pensasse. “Mi sono imprigionata con le mie stesse mani” considerò, lucidamente.

Sentì il rumore di un chiavistello che veniva aperto e sussultò, guardando verso la porta d’ingresso del suo salottino privato. Non era entrato nessuno nelle sue stanze, quindi doveva per forza trattarsi della porta comunicante con la camera da letto di Oberon. Cristel andò alla finestra per rendersi conto di che ora potesse essere e vide che era ormai notte: le crystalie gialle, che erano illuminate, le avevano dato l’impressione che ci fosse ancora il sole all’esterno.

Oberon fece la sua apparizione nel salottino, alto, imponente, uno sguardo terribile ad incupire il volto severo.

- Melandra, esci – ordinò brusco.

- No! – ribatté Cristel troppo velocemente, tradendo la tensione.

Melandra esitò un solo secondo, poi uscì dalle stanze della padrona come le era stato ordinato, lasciando soli marito e moglie.

Oberon iniziò a slacciare i lacci della tunica, molto lentamente, mentre si avvicinava a Cristel.

- Spogliati – tuonò, la voce bassa, fredda.

A Cristel non sfuggì il passaggio dal voi al tu: in altre occasioni poteva essere il segno di una nuova intimità fra gli sposi, ma in quelle circostanze assomigliava troppo al tono del padrone che si rivolge alla serva o concubina perché lei lo apprezzasse.

- Come potete pensare che io vi desideri, dopo il trattamento che mi avete riservato quest’oggi? – esclamò lei, facendo appello a tutta la sua dignità.

Oberon si era tolto la tunica ed era rimasto in camicia e pantaloni. Era a due passi da lei e Cristel istintivamente iniziò a indietreggiare. L’uomo ridacchiò.

- Cristel, Cristel, ma davvero pensi che un tuo rifiuto mi possa fermare? O che tenere il broncio come una bambina possa spingermi a chiederti scusa? Credi davvero di contare qualcosa, come Dama del Meyrliss? Tu mi appartieni, Cristel, tuo padre ti ha venduta in cambio della tranquillità e io ti ho comprata assieme ai cavalli, alle stoffe e ai gioielli della tua preziosa dote! -. Parlava in tono sarcastico, facendosi scherno di lei e Cristel era talmente incredula da non essere ancora alla disperazione. – In qualità di moglie mi devi obbedienza, verrai a letto con me tutte le volte che te lo ordinerò e mi darai un figlio al più presto, altrimenti ti sostituirò con un’altra donna, come ho fatto finora -.

- No, io non sono vostra! – si ribellò lei, mentre con orrore si accorse di essere finita nella camera da letto. Lanciò una breve occhiata alle spalle e vide il grande letto a baldacchino dietro di lei, quasi un altare sacrificale pronto ad accogliere la vittima. – Voi non mi avrete, non stasera -.

- Non sai che opporre resistenza eccita di più un uomo? Un vero uomo intendo, perché certo se al mio posto ci fosse stato Alderic, a quest’ora se la sarebbe data a gambe – ridacchiò.

- Alderic è un gentiluomo, al contrario di voi – replicò Cristel.

Lo sguardo di Oberon si incupì. – Ora basta, dammi ciò che voglio, senza tante storie -. La spinse all’indietro con un gesto improvviso, facendole perdere l’equilibrio e cadere sul letto.

Cristel spalancò gli occhi, terrorizzata. Sentiva il peso di Oberon sopra di lei, troppo forte perché riuscisse a liberarsi. E vedeva il volto lubrico del marito, privo di qualsiasi pietà, un mostro che la considerava di sua proprietà, a completa disposizione, senza anima.

- No! No! -. Cristel prese a divincolarsi come un’ossessa, nella speranza di aprirsi un varco per la fuga, ma Oberon la schiaffeggiò al volto con tale forza da stordirla parzialmente. La testa le ronzava e le veniva da vomitare, mentre lui, che ora poteva tenerla ferma con un solo braccio, stava liberando rapidamente il campo da vestiti ed altri impedimenti per poterla avere.

“Io non sono una bestia che si accoppia a comando e con la violenza!” inveì Cristel, mentre la furia e l’indignazione le incendiavano il cuore. “Non mi piegherò al suo volere”. Un lungo grido uscì dalla bocca di lei, mentre la rabbia diventava un’energia inarrestabile.

- No! Vattene! Fermo! – strillò con voce acuta, quasi isterica. Cristel aprì gli occhi, incrociò lo sguardo con quello sadicamente soddisfatto di Oberon, sentì il suo trionfo, la sua gioia. Non poteva permetterlo. Doveva fermarlo. - Fermo – ripeté, questa volta con voce calma, glaciale.

La realtà attorno a lei ebbe un sussulto e l’immagine di Oberon ondeggiò, come se stesse guardando solo il suo riflesso nell’acqua e una grossa goccia fosse caduta a perturbarne la superficie. E Cristel si sentì come sdoppiata, come se all’improvviso una parte di lei fosse diventata di sola aria e potesse attraversare il corpo di Oberon, fino a entrare in lui, nella sua mente. Lo bloccò all’istante, congelandolo in quella posizione, sopra di lei, pronto a violentarla. Cristel vedeva sé stessa attraverso i suoi occhi sgranati dalla sorpresa, vagamente impauriti, vedeva il suo volto di mezzosangue illuminato dalla furia, gli occhi viola che sembravano rilucere, animati da una grande energia interna. La sua mente, capì, era dentro Oberon e poteva comandarlo.

Cristel scivolò di lato e scese dal letto, continuando a fissare Oberon e a sentirsi in parte dentro di lui, in quella sensazione di doppiezza mai sperimentata prima. Cercò di raggiungere a tentoni l’uscita della stanza, poi distolse lo sguardo per dedicarsi alla fuga nel salottino e guadagnare la libertà nel più breve tempo possibile. Quando staccò gli occhi da Oberon ci fu come uno schiocco, non un vero e proprio rumore udibile dalle orecchie, più un sobbalzo di energia, come una barriera invisibile che si infrange.

Cristel ebbe un capogiro e dovette appoggiarsi ad una poltrona per non cadere, mentre la vista le si annebbiava. Era ancora troppo spaventata per domandarsi come era riuscita a bloccare Oberon e il suo obiettivo più urgente era riuscire a scappare da lui. Non ci riuscì. Le robuste braccia di Oberon la circondarono e la spinsero a terra, mentre lui le gridava in faccia il suo disprezzo:

- Maledetta sgualdrina, come hai osato rifiutarmi e usare i tuoi poteri da fata contro me. Tu mi appartieni e devi esaudire ogni mio desiderio -. 

Un nuovo ceffone la intontì, rendendola incapace di pensare lucidamente. Cristel cercò ancora, disperatamente, di evocare il misterioso potere che aveva bloccato il suo carnefice per alcuni momenti, ma si sentiva svuotata, sfinita. Oberon le alzò le gonne, senza degnarsi di spogliarla completamente, proprio come se fosse una donna da soldato. La prese con violenza, mentre lei piangeva lacrime di frustrazione e umiliazione e nella sua mente poteva vedere l’immagine della donna intravista nella pietra viola, che piangeva assieme a lei.

Oberon assunse un’espressione trionfale, quando l’ebbe posseduta. Rise di gusto mentre si rialzava e si rivestiva, commentando:

- Te la sei cercata, Cristel. Ricordati che io potrò sempre averti, perché tu ormai mi appartieni -.

Cristel era ancora distesa sul duro pavimento, la gola serrata, le lacrime che le bagnavano le guance in fiamme dalla vergogna. Non aveva il coraggio di guardarlo, mentre dentro di sé si ripeteva amaramente che per lui non era altro che un oggetto, da usare e buttare a suo piacimento.

Il cavallo di Alderic procedeva lentamente lungo la strada lastricata che attraversava Civi Meyrliss per condurlo al castello. Accanto a lui Randhal stava impartendo alcune disposizioni ai soldati di scorta, con quel suo tono secco e perentorio tanto irritante. La missione nell’Aderliss si poteva dire conclusa e Alderic tornava dal suo fratello e signore con una vittoria parziale: il maggiore dei fratelli rivoltosi era in viaggio verso le prigioni di Sutter, nel feudo del Lytberg, mentre il più giovane si era dato alla macchia e secondo le loro spie aveva lasciato il Meyrliss.

“Oberon naturalmente non sarà contento del risultato” considerò Alderic amaramente “e quando ascolterà il resoconto di Randhal …”. Il giovane ebbe un brivido, ricordando, suo malgrado, quello che era accaduto nell’Aderliss quando avevano catturato Arishan Mayrling. Per quanto fosse un uomo d’armi, Alderic era certo che non avrebbe mai potuto dimenticare l’atto di assurda crudeltà di Randhal, quando aveva appiccato il fuoco … L’immagine tornò a tormentare il ragazzo e lui si impose di concentrare l’attenzione su quanto stava accadendo attorno a lui.

Randhal lo stava osservando con quel suo ghigno beffardo stampato sul volto, l’espressione sicura di chi pregusta un meritato premio a scapito di un avversario incapace. Forse gli stava anche leggendo i pensieri, ma Alderic non se ne curò; non era lui che doveva temere, ma l’ira di suo fratello Oberon.

La compagnia era giunta infine al castello dei Coverac, dove vennero accolti dagli scudieri che portarono via i cavalli e si occuparono dei soldati semplici. Gaheris, il braccio destro di Oberon, li stava attendendo nel cortile interno e si limitò a scambiare poche parole con Randhal, per congratularsi del successo della missione.

- Oberon vi attende nello studio della torre -.

- Io vado a togliermi l’armatura e la polvere del viaggio – ribatté Alderic con malcelata irritazione. – Sono sicuro che Randhal saprà fare un dettagliato rapporto anche senza di me -. “Sarò considerato il solito incapace” si disse, con cupa rassegnazione.

Il giovane nobile chiamò uno scudiero che l’aiutasse a togliere l’armatura di metallo che indossava, poi, massaggiandosi le spalle indolenzite ed escoriate, laddove la maglia di protezione si era lisa e non offriva più una barriera fra pelle e metallo, ordinò che fosse preparata una tinozza per il bagno.

- Portatela nella mia camera e chiamatemi Melandra. Voglio che sia lei a lavarmi le ferite -.

Dopo un paio d’ore Alderic era abbastanza riposato e risollevato nel fisico per affrontare il fratello e la vista della sua consorte. Quello che aveva saputo da Melandra non lo aveva affatto rincuorato e anzi poteva affermare con sicurezza che se lo era aspettato: Oberon non era capace di trattare con affetto alcun essere umano, neppure una creatura tanto leggiadra come Cristel.

Quando uscì dalla sua camera assieme a Melandra rimase alquanto stupito di trovarsi Cristel davanti alla sua porta, con un’espressione mista di disappunto e fastidio. La sola vista di quel volto pallido, con la guancia destra che recava ancora il segno “amorevole” di Oberon, dei suoi capelli legati a mostrare inequivocabilmente che apparteneva ad un altro, gli provocarono una stretta al cuore. Quella giovane così bella e così diversa da tutte le altre nobildonne che aveva conosciuto, capace di apprezzare la bellezza delle stelle o di godere di una cavalcata più che della ricchezza, un tempo era stata quasi sua. E Oberon gliela aveva sottratta, come sempre.

- Mi stavo chiedendo dove fosse la mia cameriera personale – disse lei, compunta, osservando entrambi con disapprovazione. – Alderic, sono lieta del vostro ritorno, ma vi pregherei di coltivare le vostre relazioni con Melandra di notte, quando a me non servono i suoi servigi -. Cristel sembrava infastidita, più del dovuto, alla vista di Alderic assieme a Melandra.

Alderic accennò ad un sorriso divertito e anche Melandra, chinando il capo, parve trovare molto divertenti le parole di Cristel. Questo fece aumentare l’irritazione della ragazza.

- Anche per me è un piacere rivedervi, cognata – rispose Alderic con un lieve inchino. – Ma vi assicuro che le prestazioni che sono solito richiedere a Melandra sono di tutt’altra natura. Conosce le erbe medicamentose e le ho chiesto di fasciarmi le ferite causate dall’armatura: sapete, sono solo escoriazioni superficiali, ma sono molto fastidiose -.

Con una certa soddisfazione, Alderic si godette l’imbarazzo di Cristel, che era arrossita.

- Vi chiedo scusa, ho frainteso tutto – ammise lei con sincerità. – Perdonatemi anche l’accoglienza poco ortodossa. Sono contenta che siate finalmente ritornato, sano e salvo -.

Alderic si sentì scaldare il cuore da quella semplice frase e la guardò con gratitudine. – Anch’io sono contento di essere ritornato. Il castello mi è mancato molto -.

Aveva pronunciato quell’ultima frase in un tono che in realtà sottintendeva che lei gli era mancata molto, ma nessuno dei due ardì aggiungere altro. Vennero interrotti dall’arrivo di Skylar, perfettamente ristabilitasi dopo la caduta a cavallo, che si muoveva con una tale alterigia e affettazione da sembrare la parodia di una regina che accoglie i suoi sudditi. Quando vide Alderic gli corse incontro e si lanciò fra le sue braccia, tornando la bambina che era.

- Zio! Sei tornato finalmente! Sono così contenta. Devo raccontarti un sacco di cose – lanciò un’occhiata inceneritrice a Cristel – e alcune di queste non ti faranno molto piacere. Stai lontano da lei, se non vuoi che ti capiti qualcosa di brutto – gli mormorò all’orecchio, in tono perfettamente udibile da tutti.

Alderic guardò Cristel con aria interrogativa e lei sospirò, afflitta.

- Parlerai con lo zio dopo, Skylar -. La voce di Oberon risuonò nel corridoio forte e chiara. L’uomo era assieme a Randhal e squadrò il fratello minore e sua moglie con una strana espressione in volto, quasi sospettosa. – Alderic, sto ancora aspettando il tuo rapporto. Sono curioso di sapere i motivi che ti hanno spinto ad aiutare chi dovevi catturare -.

Il giovane si erse in tutta la sua statura. - Non credo che tu li possa comprendere, se hai approvato l’operato del tuo mago. Ma proverò comunque a spiegarteli – rispose lui acidamente.

Gli uomini si recarono alla torre, mentre Cristel si allontanò con la sua cameriera al seguito.

La giovane donna era molto confusa Dopo che Oberon l’aveva violentata si era rifiutata di lasciare la sua camera per tutto il giorno successivo, limitandosi a far capire a Melandra, senza scendere nei particolari, come si era procurata l’evidente livido sulla guancia, colpita dal ceffone del marito. Soltanto quando aveva saputo del ritorno di Alderic aveva trovato il coraggio di uscire dalle sue stanze, lieta che d’ora in avanti ci fosse il cognato al castello. Non avrebbe dovuto, ma si sentiva sollevata dalla sua presenza, come se si aspettasse le medesime attenzioni che Alderic le aveva dedicato al tempo del loro fidanzamento, o addirittura il suo amore.

In realtà non sapeva con esattezza che cosa provava per il marito né quale atteggiamento tenere con Alderic. Oberon aveva tutte le ragioni per comportarsi in maniera così rude con lei, dopotutto era un uomo, era suo marito e lei gli doveva completa obbedienza. Si sentiva colpevole ed era sempre più convinta di aver meritato le percosse di Oberon. Il ritorno di Alderic al castello non avrebbe dovuto coinvolgerla più di tanto, ma c’era qualcosa di diverso in lui, non era lo stesso Alderic di Castel Verde. Cristel cominciava a credere di aver conosciuto solo l’aspetto più superficiale del ragazzo, quelle doti che lui aveva voluto mettere in mostra per impressionarla con le buone maniere e i modi da gentiluomo. Ma ora aveva percepito in lui come un tormento, un conflitto interiore e questo lo aveva svelato come un uomo dotato di spessore, alla ricerca di una propria identità da opporre a quella ingombrante del fratello maggiore.

Con il ritorno di Randhal erano ricominciate anche le interminabili riunioni fra Oberon, il mago di corte e il consigliere Gaheris. Cristel non aveva idea di che genere di problemi discutessero continuamente, rinchiusi nello studio della torre e cominciava a spazientirsi per la totale mancanza di interesse che Oberon le mostrava, al di fuori della camera da letto. Nonostante la stagione volgesse inevitabilmente verso il piovoso inverno, Cristel decise un giorno di uscire a cavallo da sola, visto che suo marito era impegnato a sbrigare gli affari del feudo e che non aveva alcun accompagnatore. Non ardiva chiedere ad Alderic di accompagnarla per paura di far nascere dei pettegolezzi e comunque quando abitava nell’Esterlin aveva spesso trascorso da sola intere giornate a cavallo. Vestita adeguatamente, Cristel scese alle scuderie e si fece sellare un cavallo, poi uscì dal castello e dalla città, emozionata all’idea di sperimentare una tale libertà.

La ragazza ricordava bene le parole di Alderic quando, ancora fidanzati, le aveva promesso di farle visitare il suo feudo, di cui parlava con orgoglio. Si trattava di discorsi ormai sterili, lontani nel tempo e soprattutto distanti dalla loro attuale situazione. In ogni caso, le campagne attorno a Civi Meyrliss erano molto gradevoli, dolci colline verdissime coltivate a grano oppure ad alberi da frutto, ormai spogli, attraversate da strade sterrate larghe e ben mantenute. Quel paesaggio aveva su di lei un potere rilassante e sentì scendere la pace nella sua mente, ultimamente tormentata da tanti pensieri.

Era appena giunta sulla cima di una collinetta, sulla quale sorgeva un boschetto di ulivi e arbusti, quando si trovò ad incrociare la strada con tre brutti ceffi dall’aria poco raccomandabile che procedevano a piedi. Cristel cercò di nascondere la tensione che subito l’aveva attanagliata mostrandosi noncurante e tranquilla, ma non le sfuggirono gli sguardi lubrici dei tre uomini, che la scrutarono dalla testa ai piedi come si osserva una bestia rara.

Uno dei tre sgomitò un compagno esclamando: - Fa strada alla signora a cavallo – con un tono non proprio galante.

L’uomo interpellato si scansò immediatamente e fece addirittura un mezzo inchino. – Oh, non sia mai che manchi di rispetto ad una signora che viaggia da sola – ridacchiò.

Cristel iniziò a sudare freddo, dandosi della stupida per essersi avventurata da sola così lontano dalla città. A casa sua non aveva mai corso pericoli, ma non conosceva la situazione del Meyrliss e normalmente le donne kinsethiane non viaggiavano mai da sole. Decise di mantenere un atteggiamento altero e di ignorarli.

- La signora forse non offre i suoi servigi a gente come noi – disse il terzo uomo. – Non vedi Simus come è vestita? È certo una prostituta raffinata! -.

Cristel spalancò gli occhi, scandalizzata. – Come osi! – esclamò.

- Quindi chissà quanto denaro avrà con sé – concluse l’uomo che si era inchinato, Simus, il più vicino a lei. In un lampo il bandito si sporse e le afferrò un braccio, con il chiaro intento di farla scendere da cavallo.

Cristel era sconvolta. Nessun popolano aveva mai osato toccarla e rivolgersi a lei in termini così villani! Era furiosa e offesa e cercò di divincolarsi, stizzita. Per un istante aveva pensato di rivelare chi fosse realmente, poi però un rapido calcolo l’aveva fatta desistere: se questi banditi volevano rapinarla (e lei non aveva denaro con sé!), sicuramente l’avrebbero rapita in cambio di un riscatto, se avessero saputo che era la Dama del Meyrliss.

Uno degli altri due uomini ficcò la punta del coltello nel fianco del cavallo, non in profondità per ferirlo, ma solo per farlo imbizzarrire. Cristel quasi venne scalciata via e dovette distogliere l’attenzione da Simus per cercare di rimanere in sella; l’uomo ne approfittò per tirarla giù a forza da cavallo. Ora Cristel aveva davvero paura: senza il vantaggio tattico del cavallo era solo una ragazza inerme circondata da tre banditi armati, che potevano fare di lei ciò che volevano. L’idea di quelle luride e indegne mani strette sul suo corpo le fecero rivoltare lo stomaco e arrivare il cuore in gola.

- Avanti Marcos, cerca i soldi – ordinò Simus, che la stava ancora tenendo ferma per le braccia.

L’uomo era sporco e puzzava come un animale; la sola vicinanza nauseava Cristel, che, dopo un breve istante di apparente docilità, cercò di reagire scattando di lato per divincolarsi e cogliere di sorpresa il suo aguzzino. Simus allora le saltò praticamente addosso, abbrancandola e poi stringendola a sé; Cristel non riusciva neanche a guardare quel volto ributtante che era ad un palmo dalla sua faccia, ma ben presto dovette prestargli tutta l’attenzione, perché si accorse con ribrezzo che l’uomo la stava palpeggiando e i suoi due compari si erano portati al suo fianco.

- Adesso la signora ci darà gratis quello che fa pagare ai nobili, vero? – rise Simus, mettendo in mostra una serie di denti marci e spezzati.

- Allontanati, schifoso straccione! – gridò lei, distogliendo il volto per sottrarsi al tentativo di un orrido bacio con il bandito. Cristel era disperata, paralizzata più dal disgusto e dall’orrore per quel contatto che dalla paura di perdere la vita. L’idea di essere violentata dai tre uomini era talmente raccapricciante che avrebbe preferito pugnalarsi a morte lei stessa, piuttosto. “Come osano mancarmi di rispetto in questo modo?” fu il suo pensiero di ribellione. “Una Mannerie, una dama di un feudo trattata come una donna da soldato. Come osano”.

Una fredda collera invase il suo animo, facendole dimenticare il pericolo che stava correndo. Non si sarebbe mai degradata con quegli uomini, avrebbe fatto pagare loro molto caro un simile affronto.

- Lasciami, sporco maiale – ordinò con voce gelida e calma. Lo fissò negli occhi e poi, come se per lei fosse la cosa più naturale del mondo, spinse la sua mente al di fuori, verso quella di lui, in cerca del contatto, con la furia di un animale da preda. – Lasciami – ripeté. L’immagine di Simus tremolò davanti a lei, come un riflesso nell’acqua smossa, poi Cristel sentì di aver ghermito la sua mente, di poterla tenere stretta saldamente a sé e si lasciò andare alla rabbia. “Allontanati da me” gli inviò imperiosa, stringendo la morsa mentale fino a renderla dolorosa per l’uomo, che impallidì visibilmente.

- Che succede Simus, che ti prende? – domandò il complice senza un nome.

- Guarda gli occhi della ragazza, è una strega dei boschi – esclamò Marcos, indietreggiando da lei in preda al timore.

Cristel quasi non li udì. La sua furia non accennava a placarsi ed era fermamente intenzionata a far pagare all’uomo l’affronto subito. Gli ordinò di piegarsi in ginocchio e continuò a fissarlo nonostante il rumore di cavallo che sentiva alle sue spalle. Se i due uomini avevano deciso di scappare tanto meglio, lei avrebbe portato a termine la sua vendetta. 

Quando però vicino a lei sentì il rumore metallico delle spade che cozzano tra loro e il trambusto inconfondibile di uno scontro armato, non poté fare a meno di voltarsi per osservare, prima che le accadesse qualcosa di spiacevole. Con quel gesto spezzò bruscamente il legame mentale con l’uomo ed ebbe un pauroso giramento di testa; quando la vista le si rischiarò, vide con sua grande sorpresa Alderic, impegnato in una battaglia a suon di spade con i due banditi. Combatteva a cavallo come una furia, menando fendenti a destra e a manca, con sicurezza, senza alcuna pietà; nel giro di pochi minuti i due uomini giacevano a terra privi di vita.

Alderic allora scese da cavallo e fece per dirigersi verso di lei, iniziando a parlare: - Come state? Vi hanno fatto del male? -. 

Cristel non fece in tempo a rispondere; Simus, l’uomo che aveva tenuto bloccato con il suo potere mentale, si era ripreso dalla sorpresa e con un balzo felino si era portato addosso alla ragazza. Minacciando con un coltello puntato alla gola l’incolumità di Cristel, l’uomo ordinò ad Alderic: - Gettate la spada e portatemi il cavallo, se non volete che sgozzi la donna -.

Il giovane esitò un istante, osservando sia il bandito che la posizione di Cristel, la quale era pallida come un cencio e aveva il cuore in gola. – D’accordo – accondiscese – ma non farle del male -. Alderic buttò a terra la spada, poi, tenendo il suo cavallo per le briglie, si avvicinò alla coppia.

Nel momento in cui passava all’uomo le briglie, con uno scatto improvviso Alderic si gettò su di lui, afferrandogli il braccio che impugnava il coltello nel tentativo di disarmarlo. Cristel strillò, mentre la lama quasi le sfiorava il viso, poi si allontanò di alcuni passi; i due uomini invece iniziarono una colluttazione per il possesso del pugnale, vicinissimi al cavallo. Uno strattone maldestro portò la lama a contatto con l’animale e questo iniziò a scalpitare, impaurito; i due contendenti però non si erano accorti dell’agitazione del cavallo e continuavano a lottare praticamente sotto di lui. Il cavallo si imbizzarrì e si impennò, rischiando con i suoi zoccoli di calpestare Alderic e Simus, avvinghiati in una lotta senza quartiere.

In qualche modo Cristel avvertì il pericolo che i due correvano. Quasi senza avere il tempo di riflettere su quanto stava facendo, estese nuovamente la mente verso l’esterno, mentre un caldo tepore riscaldava la pietra viola che teneva al collo. Cristel si trovò dentro il cavallo e con maggiore facilità rispetto a quanto provato con gli esseri umani, ordinò all’animale di calmarsi; la bestia le ubbidì e scartò di lato, allontanandosi dai duellanti. Quando la ragazza tornò a guardare la scena, spezzando il legame con il cavallo, si avvide che Alderic aveva avuto la meglio e che stava immobilizzando il bandito esamine con corde di fortuna, ricavate dagli stracci indossati dai due compari morti.

- Questo rifiuto lo portiamo al castello, così che Oberon possa divertirsi un po’ – disse Alderic in tono asciutto, professionale. Caricò il ceffo sul suo cavallo e poi salì anch’egli, per tenerlo fermo. – Salite sul vostro cavallo, Dama Cristel, vi riaccompagno al castello -.

Lei scoprì di avere le gambe molli come burro. Cercando disperatamente di ignorare il tremito nervoso delle mani, al terzo tentativo Cristel si issò sulla sella e si affiancò al suo prode salvatore.

Alderic aveva un’espressione truce. – Come vi è saltato in mente di uscire dal castello per andare a cavalcare da sola? Se non vi avessi visto alle scuderie e seguito per assicurarmi che non vi perdeste a quest’ora sareste morta – la riprese con durezza.

- Io non credevo …. – iniziò, ma si fermò subito perché la voce le venne a mancare. Soltanto ora realizzava davvero il pericolo che aveva scioccamente corso. – Non mi era mai successo niente di simile nell’Esterlin – si difese con voce flebile. – Non pensavo che potessi essere aggredita -.

- Forse voi non avete ancora compreso di non essere più nelle vostre terre, dove tutti vi conoscevano e potevate godere della protezione di vostro padre – osservò lui sarcastico. – è ovvio che Castel Verde fosse un luogo sicuro, era la vostra residenza estiva e praticamente il villaggio accanto è nato solo per servire la vostra famiglia in estate. Ma i dintorni di Civi Meyrliss, come immagino quelli di Civi Esterlin, sono frequentati anche da tipi poco raccomandabili e non è affatto decoroso che una Dama viaggi da sola. È naturale che quegli uomini vi abbiano aggredita -.

Cristel singhiozzò. – Non mi sono mai sentita così umiliata. Quegli esseri schifosi mi hanno toccata, hanno tentato di baciarmi. Se voi non foste arrivato … -.

Alderic non parve intenerito da quel cedimento di nervi. – Spero che l’accaduto vi serva di lezione, Dama Cristel. Ci penserà Oberon a sgridarvi a sufficienza, per quel che mi riguarda devo solo rammentarvi che voi ora rappresentate un grande potere, per chiunque -.

Lei aggrottò la fronte, senza capire e allora lui, spazientito, spiegò: - Voi adesso siete la Dama del Meyrliss, proprio come desideravate. Non riuscite a immaginare quale potere potreste dare ad un avversario di Oberon se veniste rapita? Se anche mio fratello non vi ama, sarebbe comunque tenuto a far di tutto per liberarvi, perché siete la sua Dama. Oberon ha molti nemici, non dovete dar loro il modo di diventare forti -. Alderic la guardò con freddezza, come se stesse valutando un buon capo di bestiame o un oggetto prezioso. – Voi non siete più una persona, Cristel, siete solo una fonte di potere -.

- Quello che dite è orribile Alderic. Mi svilisce totalmente – protestò lei.

- Ma è la verità e in cuor vostro lo sapete anche voi. Sarete una forza per Oberon se gli darete l’agognato erede maschio, ma potreste essere una terribile calamità se il vostro comportamento gettasse il disonore sulla nostra casata -. A quel punto Alderic sogghignò. – Pensateci, Dama Cristel, anche per me siete solo uno strumento da usare contro mio fratello: vi ho salvata dai banditi cattivi, potrei sedurvi e conquistare il vostro cuore, indurvi a odiare Oberon e a tradirlo e io avrei modo finalmente di vendicarmi di lui -.

Cristel non seppe come rispondere, mentre le parole fredde e calcolatrici di Alderic continuavano a rimbombarle nella mente. Non poteva negare che avessero un fondo di verità, per quanto sgradevoli e poco lusinghiere nei suoi confronti, tuttavia era ugualmente amareggiata per il cinismo evidenziato dal ragazzo: era davvero una persona molto diversa da quella che ricordava. Percorsero la strada verso il castello in un silenzio carico di tensione, che venne spezzato soltanto quando entrambi oltrepassarono le mura esterne del maniero per entrare nel cortile. Alderic si premurò di far accudire i cavalli, una volta lasciati nella stalla e chiamò un paio di guardie che conducessero il prigioniero nelle segrete. Poi si diresse sotto la torre e a gran voce chiamò il fratello.

Quando Oberon si affacciò alla finestra, irritato per tanto baccano, Alderic gli urlò, carico di soddisfazione: - Invece di restare rinchiuso nella torre tutto il giorno dovresti occuparti un po’ di più di tua moglie, fratellino. L’ho salvata appena in tempo da un tentativo di aggressione -.

Nel giro di pochi istanti Oberon, seguito da Randhal e Gaheris, era nel cortile per ascoltare il resoconto del fratello minore sul gesto sconsiderato di Cristel. La ragazza cercò di farsi piccola, piena di vergogna e imbarazzo com’era, ma non poté sottrarsi alla severa ramanzina del marito.

- Hai un’idea del pericolo che hai corso? – sbraitò Oberon infuriato. – Il tuo comportamento non solo è stato sciocco e avventato ma anche disonorevole. Andare a cavallo completamente da sola! Nessuna Dama degna di questo nome avrebbe osato tanto. D’ora in avanti ti proibisco di uscire dal castello non accompagnata: darò ordine di non lasciarti passare se non sarai accompagnata da me o da Randhal o Gaheris … o Alderic – aggiunse frettolosamente dopo qualche istante. Oberon poi non la degnò più di attenzione, occupato a dare disposizioni per l’esecuzione pubblica del bandito che aveva aggredito Cristel.

Lei stava per allontanarsi, quando Alderic si avvicinò a Oberon e dopo averle lanciato un’occhiata divertita disse al fratello:

- Su, non essere così arrabbiato con tua moglie, è una ragazza molto coraggiosa. Avresti dovuto vedere come è riuscita a tenere testa a uno dei banditi, lo ha intimorito con il solo sguardo -.

Oberon sussultò e immediatamente si voltò verso Cristel, la quale si sentì estremamente a disagio. – Lo hai fatto di nuovo? – domandò lui rude. – Hai usato ancora quel potere? -.

Cristel si sentì arrossire penosamente, mentre si rendeva conto di essere al centro di tutti gli sguardi, nel silenzio improvviso che era sceso nel cortile. Provava vergogna e imbarazzo nell’ammettere in pubblico ciò che aveva negato con orgoglio per tanto tempo: aveva poteri fatati, non era del tutto umana, come il colore dei suoi occhi lasciava intendere. Annuì lievemente, senza avere il coraggio di asserirlo a voce alta.

Oberon socchiuse gli occhi, sempre più irritato. – Vieni con me, andiamo da Myrinia. Voi avete capito gli ordini, vero? – domandò poi rivolto alla coppia di soldati che aveva condotto il prigioniero nei sotterranei. – Mandate un banditore in città che annunci per domani sera al tramonto l’esecuzione del bandito e inviate un gruppo a recuperare i due uccisi da Alderic, perché tutti possano vedere la fine che spetta a chi osa mancare di rispetto a mia moglie -.

Oberon e Cristel si recarono nel laboratorio magico di Randhal e vennero presto raggiunti dalla guaritrice del castello. Myrinia non fece alcun commento, si limitò ad ascoltare il resoconto di Oberon, che comprendeva anche la descrizione sommaria di quanto accaduto fra loro nella notte della violenza carnale. Cristel non sapeva se essere contenta del sostegno che avrebbe ricevuto da Myrinia o essere a disagio per l’aggressione alla sua sfera privata che sicuramente avrebbe comportato l’esame magico. Era consapevole che l’unica persona nel Meyrliss a poter conoscere i suoi problemi e avere le capacità di aiutarla era Myrinia, per cui si rassegnò ad accettare la realtà di fatto.

- Ora, mia Signora, cercate di restare rilassata, mentre vi esaminerò. Le prime volte che si subisce un esame mentale è sempre traumatico, ma è un procedimento necessario per capire fin dove arrivano le vostre capacità. Si sono manifestate un po’ tardi – commentò Myrinia. La guaritrice si concentrò ed estese la sua mente per entrare in contatto con quella di Cristel.

Non appena sentì il tocco di una mente estranea, Cristel alzò d’istinto delle barriere per impedirne l’accesso.

- Non opponete resistenza, mia Signora – mormorò Myrinia e Cristel, con immane sforzo, cercò di rilassarsi e ridurre al minimo la barriera.

Per quanto Myrinia l’avesse avvisata, Cristel non era affatto preparata a ciò che subì: la mente della guaritrice si intromise nella sua a forza, scandagliando i suoi pensieri e riportando a galla una miriade di ricordi sconnessi e lontani nel tempo, facendoli rivivere a Cristel con la stessa intensità di allora, ma solo per brevissimi istanti e in maniera disordinata. Che cosa c’entrava quell’esame con i suoi poteri fatati? Come sperava Myrinia di comprenderne la natura con quell’orribile intromissione nella sua sfera privata?

“Non lo sopporto, devo fermarla” pensò Cristel, mentre dalla sua memoria affiorava il triste ricordo di come Dama Laurenthia l’avesse esclusa ad una festicciola in onore di Maribel, che compiva otto anni. “No, mi sta solo spiando! Non sta cercando di capire, vuole solo carpire i miei segreti”. Cristel reagì, con una violenza resa maggiore dalla rabbia. “Esci dalla mia mente” ordinò imperiosa a Myrinia e le scatenò contro la forza della sua mente.

La guaritrice impallidì visibilmente e il loro contatto si interruppe bruscamente. Myrinia si prese la testa fra le mani, con espressione dolorante, e sussurrò, appena udibile: - Mi ha respinta. Credevo che mi avrebbe uccisa -.

Oberon si rivolse allora alla moglie. – Ti aveva pregato di non reagire – la sgridò, come se parlasse ad una bambina.

Cristel era ancora arrabbiata e sentiva un gran calore al petto. – Ha cercato di spiarmi, non di esaminare i miei poteri – si difese, pronta ad opporsi anche a lui, se necessario. Adesso che aveva assaggiato i suoi poteri, provava un gran desiderio di utilizzarli ancora.
- Ho sbagliato, è colpa mia – disse allora Myrinia, che aveva ripreso il colore in volto. – Non avrei dovuto forzare la sua mente, ma limitarmi ad un esame dei suoi flussi magici. Si stanno risvegliando -. Lo sguardo indagatore della donna si fermò all’altezza del petto di Cristel, mentre Oberon annuiva alle parole di lei come se avesse compreso tutto. Myrinia aggrottò la fronte, poi chiese: - Che cosa avete al collo, mia Signora? Percepisco un’aura magica -.

Allarmata, Cristel si portò subito le mani al petto, nel vano tentativo di nascondere l’esistenza della pietra viola, che ora sentiva calda e viva a contatto con la sua pelle. Heidrek le aveva fatto promettere di non mostrarla a nessuno, perché altrimenti avrebbe perso i suoi poteri protettivi, per cui Cristel era fermamente intenzionata a non assecondare quella richiesta.

- Avanti Cristel, facci vedere che cosa porti al collo – ordinò imperioso suo marito.

- No Oberon, non vi farò vedere proprio nulla – ribatté lei, ribelle.

L’uomo allora assunse un’espressione terribilmente minacciosa. – Non osare mai contraddirmi, Cristel -. Si avvicinò a lei a grandi passi e con un gesto brusco le strappò i lacci del corpetto, mettendo a nudo il suo prezioso monile.

- Una crystalia viola! – esclamò Myrinia a occhi sgranati.

Oberon fece un mezzo sorriso. – Ecco la fonte dei tuoi poteri! Questa se non ti spiace la prendo io – e allungò la mano avida per sottrarle la pietra.

- Non toccarla! – protestò al tempo stesso Cristel, indignata. La pietra aveva ancora una colorazione rossastra e non appena Oberon l’afferrò, mandò un lampo luminoso. Subito l’uomo lanciò un grido, tenendosi la mano destra annerita come se fosse ustionata, con la sinistra.

- Padrone, come state? -. Myrinia si precipitò subito da lui, esaminando la mano offesa.

Oberon invece lanciò un’occhiata penetrante a Cristel, ancora allibita per l’accaduto. – Sto bene, sono solo molto scosso. Curami la mano, presto. E in quanto a te, Cristel, la cosa non finisce qui, puoi starne certa; non ti permetterò di tenere quella crystalia -.

Senza sapere bene come reagire, Cristel uscì dal laboratorio, cercando alla bell’e meglio di darsi un contegno da signora, visto che il corpetto del suo abito era strappato in più punti. Quando raggiunse la sua camera si buttò nel letto, sfinita sia fisicamente che mentalmente da tutti gli avvenimenti del giorno. L’aggressione subita era passata in secondo piano dopo quanto accaduto nel laboratorio magico: l’assalto mentale di Myrinia, il potere della pietra viola, la scoperta che si trattava di una crystalia … aveva troppe cose su cui riflettere e nessuno che potesse aiutarla.
Prese in mano il suo ciondolo e osservò con curiosità la superficie cristallina della pietra, che era nuovamente tornata viola. Si trattava di una crystalia, di una pietra fatata, anche se lei non aveva mai sentito dire che ne esistessero di quel colore; non ne conosceva i poteri segreti, ma comunque la sentiva affine a sé ed era certa che non costituisse un pericolo, per lei. Per quale motivo aveva reagito a quel modo quando Oberon l’aveva toccata? La crystalia aveva difeso sé stessa o la sua padrona? Cristel non lo sapeva e purtroppo, nel castello, chi conosceva le risposte era anche interessato a sottrargliela. “Che cosa mi sta succedendo?” si chiese lei, in preda allo sconforto. “Le capacità magiche che ho dimostrato dipendono unicamente da questa pietra o sto davvero sviluppando dei poteri fatati? Ho paura di me stessa” si disperò. Non si era mai sentita sola come in quel momento.

Oberon si trovava ancora nel laboratorio magico di Randhal, a farsi medicare la mano da Myrinia. La guaritrice aveva operato un incantesimo per bloccare la percezione del dolore, poi si era concentrata per rigenerare i tessuti ustionati. Adesso stava fasciando la mano del suo Sire, raccomandandogli di tenerla a riposo nei giorni successivi. Randhal li aveva raggiunto dopo qualche tempo e aveva aiutato Myrinia nel curare l’arto offeso del loro padrone.

- Dobbiamo sbrigarci, Randhal – affermò Oberon, in apparenza proseguendo un suo ragionamento interiore. – I poteri di Cristel si stanno risvegliando, presto sarà molto difficile controllarla. Non avrei mai pensato che Kalia avesse dato a Heidrek una crystalia viola. Per fortuna quella ragazzina non ha la minima idea del suo valore, né dei suoi poteri. Ma temo che la madre possa contattarla, tramite la pietra -.

- Dovremmo impadronircene, è più prudente – consigliò Randhal, mantenendo la calma.

- Non credo che io e te possiamo avvicinarci a quella pietra senza rischiare … - mostrò la mano bendata - .. questo! Forse nel Libro troveremo qualcosa che possa aiutarci, nel frattempo sarà opportuno avvisare anche Aristotele, per ogni evenienza -.

- Ordinerò a Gaheris di organizzare il viaggio fino a Brumascura. Dovremo partire molto presto, Oberon -.

Il Sire sospirò, irritato. – Se solo mi potesse dare un figlio! Pensa a quale eccezionale creatura, a quale potere potremmo attingere per i nostri scopi -.

- Francamente Oberon, non credo che possa accadere. Il nostro sangue è troppo forte, lo sai. Con Myrinia non ha funzionato e per poco non l’hai uccisa – affermò il mago, osservando la guaritrice con freddezza. - È un miracolo che tu abbia avuto Skylar -.

Oberon fissò il mago con aria corrucciata. – Almeno fosse stato un maschio – si lamentò. – Bene, è inutile recriminare. Domani parla con Gaheris e organizza il tutto. Partiremo il prima possibile -.

Il giorno dopo Cristel scoprì che il castello era in grande fermento: subito dopo la pubblica esecuzione infatti, Oberon avrebbe lasciato il feudo per alcuni giorni assieme a Randhal e Gaheris, diretti verso il nord. La giovane era contenta di questa novità, che le avrebbe dato un po’ di tregua nei rapporti burrascosi con il marito; al tempo stesso era curiosa di conoscere i misteriosi motivi che tenevano Oberon così occupato nella torre. L’idea di non poter più godere di alcuna libertà di movimento al di fuori del castello era mitigata dal fatto che Alderic poteva essere un suo accompagnatore, anche se trovava l’ordine di Oberon una insopportabile imposizione. A mezzogiorno si recò nella sala da pranzo, affamata perché la sera prima si era addormentata prestissimo e aveva saltato la cena, dove tutta la famiglia Coverac era riunita. Non appena fece il suo ingresso nella sala, una strana sensazione la colpì: in qualche modo, a livello semi cosciente, riusciva a percepire la presenza netta di Randhal, di Myrinia e di Oberon, anche se non erano nel suo campo visivo. Cristel non aveva avuto un’educazione magica, ma conosceva qualche rudimento di teoria della magia e sapeva che i maghi potevano lanciare incantesimi grazie ad un particolare addestramento che faceva affiorare flussi di energia interni, di cui tutti gli umani erano provvisti. A causa dei flussi magici attivi, i maghi si riconoscevano sempre tra loro, a meno che non nascondessero l’aura magica con un incantesimo molto potente, noto solo ai maghi superiori.

Come Myrinia aveva detto il giorno prima, anche i flussi magici di Cristel si stavano risvegliando e questo forse spiegava perché lei riuscisse a percepire con tanta chiarezza l’aura di Randhal e Myrinia; ciò che non comprendeva era il fatto di poter sentire anche Oberon. Indubbiamente qualcosa era cambiato in lei, perché al suo ingresso nella stanza anche i due maghi e il Sire si voltarono, in parte sorpresi: dunque anche loro erano in grado di avvertire la sua aura. Ancora confusa, Cristel venne avvicinata da Myrinia, che le sorrise incoraggiante e disse:

- Non abbiate paura delle vostre percezioni, mia Signora. Vi insegnerò tutto ciò che è utile per convivere con i vostri poteri e per incanalare la magia che scorre in voi -.

Cristel le restituì un’espressione di gratitudine, ma preferì tacere i suoi dubbi su Oberon e sedette al suo fianco come al solito, riflettendo al tempo stesso che forse il marito le stava nascondendo qualcosa. Se percepiva in lui un’aura magica, l’unica spiegazione plausibile era che Oberon conoscesse l’uso della magia, forse insegnatogli da Randhal. Non era una prospettiva tranquillizzante, ma l’esserne consapevole le dava comunque un vantaggio in più.

Il pomeriggio trascorse molto velocemente, vista la gran quantità di cose da organizzare in vista del viaggio del Sire e dell’esecuzione al tramonto; per Cristel, il momento di recarsi con Oberon nella piazza centrale di Civi Meyrliss, accompagnati da Alderic, Randhal e Gaheris, giunse fin troppo presto. La giovane sapeva perfettamente che le esecuzioni dei criminali spesso erano pubbliche e che richiedevano la presenza dei Siri del feudo quando il colpevole si era macchiato di una colpa molto grave; per il Sire era un buon modo di istruire il popolo su ciò che era considerato giusto e sbagliato nel territorio sotto il suo dominio, per gli abitanti della città era un’occasione di svago che spezzava la monotonia della vita quotidiana. Cristel era sempre stata esentata dal partecipare alle esecuzioni pubbliche nell’Esterlin, perché era molto giovane e non era Dama del feudo; la stessa Maribel non vi aveva mai partecipato, sostituita nella rappresentanza dalla zia Safiria. Adesso invece Cristel era sia la Dama del Meyrliss che la vittima dell’ingiustizia che si voleva punire con l’esecuzione, per cui la sua presenza era un atto assolutamente dovuto.

La piccola delegazione dei Coverac giunse nella grande piazza centrale della capitale su carrozze chiuse e scortate dalle guardie private. Presero posto su un palchetto di legno rialzato, da cui avrebbero goduto un’ottima vista e sarebbero stati al centro dell’attenzione della folla, già assiepata dietro le guardie che circondavano il condannato a morte. L’uomo, che recava ampi segni di pestaggio e i vestiti macchiati di sangue, era inginocchiato su un palco di legno rialzato, aveva le mani legate dietro alla schiena, le caviglie tenute strette da un legaccio più lento ed era affiancato dal boia incappucciato, già armato di ascia per la decapitazione.

Vi erano tanti tipi di condanna in vigore nel Kinseth, praticamente una per ogni feudo, governato da una diversa famiglia, anche se in genere le sentenze seguivano una sorta di linea guida. Un crimine compiuto ai danni della famiglia titolare del feudo meritava una punizione pubblica esemplare, come in questo caso, affinché tutta la popolazione ne traesse il giusto monito; se il reato era molto grave ma non coinvolgeva in prima persona la casata regnante, bensì un membro delle famiglie nobili minori, allora in genere la morte del colpevole avveniva nelle prigioni e poi il cadavere veniva impiccato sulle mura del castello; infine, se il crimine era commesso contro persone comuni, chi lo aveva commesso veniva deportato nelle miniere prigioni di Sutter, nel feudo del Lytberg. Ovviamente il Sire era libero di decidere il tipo di punizione come meglio credeva, senza per forza rispettare questi schemi.

Oberon si alzò in piedi e fece segno alla folla di tacere, ottenendo immediatamente silenzio. Fece alzare anche Cristel, che si portò al suo fianco e che cercò di assumere un atteggiamento quanto più possibile regale: aveva indossato anche uno degli abiti più sfarzosi, per impressionare il popolo.

- Miei sudditi fedeli, siete stati convocati per assistere all’esecuzione del bandito noto col nome di Simus – annunciò con voce tonante. – Egli ha osato aggredire mia moglie, la Dama del Meyrliss, Cristel Mannerie Esterlin ora Coverac, mentre cavalcava accompagnata dal mio fido fratello Alderic, nostro generale e scudiero della Dama. I suoi due complici hanno trovato la morte per mano del valoroso Alderic e ora sono appesi alle mura del nostro castello, a ingrassare i corvi -. 

A quelle parole, molti astanti cercarono con lo sguardo il castello, che sovrastava la città, e indicarono i due corpi scossi dal vento che penzolavano dalle mura. Un leggero mormorio di approvazione si diffuse per tutta la piazza.

- Ora quest’uomo raggiungerà i suoi degni compari nell’oscurità dell’oltretomba. Che sia chiaro per tutti che non avrò alcuna pietà per chiunque osasse mancare di rispetto a mia moglie, Dama Cristel – affermò Oberon veemente.

In quel momento Cristel ebbe una vertigine e strinse la mano del marito con foga, quasi aggrappandosi alla forza dell’uomo per non cadere a terra. Quelle parole minacciose le avevano portato davanti agli occhi un’altra scena, vivida come se la stesse realmente vivendo, terribile nel suo significato: vedeva Alderic al posto del condannato e udiva le parole di Oberon tuonare contro il suo stesso fratello.

“Hai osato attentare alla virtù di mia moglie, Dama Cristel, e io ti condanno …”

Cristel non udì altro e tornò alla realtà con un sussulto, quando la testa del bandito venne spiccata dal resto del corpo con un colpo ben assestato del boia. Era fatta, era stata vendicata, ma Cristel rimase quasi indifferente alla sorte del bandito: in fondo le era stato inculcato fin da piccola quale fosse il valore di un feudatario rispetto al popolo comune, quell’uomo si era meritato la morte. Piuttosto era turbata dalla visione appena avuta: che cosa significava? Si sarebbe avverata? Cosa sarebbe accaduto ad Alderic e a lei per arrivare fino a quel punto? Cristel pregò con tutto il cuore il dio della luce Kal che si fosse sbagliata e che la visione non presagisse nulla di irrimediabile. Eppure il senso di angoscia non l’abbandonò neppure un istante.

Myrinia entrò nel laboratorio magico di Randhal silenziosamente, cercando di non disturbare il mago e il suo padrone Oberon, intenti in una muta conversazione condotta attraverso la sfera magica. Attese con pazienza che i due uomini uscissero dalla trance per palesare la sua presenza nella stanza.

- Mio signore, ti sei dimostrato un marito molto premuroso oggi – esordì lei scherzosamente.

- Ho fatto quello che dovevo – ribatté lui minimizzando. – Sei per caso gelosa, Myrinia? – la canzonò.

La donna assunse un’aria imbronciata, proprio come una bambina e si passò una mano sui lisci capelli azzurri. – Avrei dovuto esserci io al posto di Cristel, lo sai bene – si lamentò.

- Se tu mi avessi dato un figlio, ti avrei sposata immediatamente, lo sai – sbuffò lui, spazientito.

Myrinia preferì allora cambiare discorso. – Quando partirai per Brumascura? – domandò, avvicinandosi languida ad Oberon.

Lui sorrise, indugiando sul bel volto della donna e poi sul suo corpo sinuoso e accogliente. Quando si rivolgeva a lui in quel tono confidenziale sapeva che non stava parlando con l’istitutrice o la guaritrice del castello, ma con la sua concubina, l’amante fedele e appassionata. – Partiremo domani, ma ci sposteremo con la magia. Le Ardane sono piuttosto lontane e non posso permettermi di lasciare mia moglie da sola troppo a lungo, soprattutto ora -.

Myrinia si incupì. – Ho percepito la sua aura magica oggi a pranzo e lei le nostre: dovrò darle un minimo di istruzione -.

- Non esagerare comunque – si intromise Randhal. – Possiede la capacità di penetrare nelle menti altrui e di comandarle, proprio come Kalia, e non è bene che impari ad utilizzare i suoi poteri con facilità -.

- Non c’è dubbio che sia sua figlia – ammise Oberon. – Se riuscissi a mescolare il mio sangue con il suo, avrei lo strumento perfetto per portare a termine il piano di Sargon! -.

- Ma come pensi di avere un figlio da lei? I nostri figli non sono mai sopravvissuti più di pochi mesi dal concepimento – intervenne Myrinia corrucciata. – Anch’io ho del sangue fatato e tra noi non ha funzionato e non c’è dubbio che in lei scorra molto più sangue fatato che in me -.

Oberon accarezzò il seno della donna, messo in evidenza dall’abito aderente, con studiata lentezza. – È davvero un peccato che sia andata male fra noi. Saresti stata la compagna perfetta e non sarei stato costretto a sposarmi con quella ragazzina presuntuosa -.

Randhal distolse lo sguardo dallo spettacolo, leggermente infastidito, e Oberon rise nell’accorgersi del disagio del mago.

- Stai facendo ingelosire Randhal, con tutte queste effusioni – disse, rivolto a Myrinia.

Anche lei rise. – Ma lui sa che può avermi quando desidera, basta che lo chieda. Il problema è che non me lo domanda mai -.

- Non sono solito utilizzare le cose degli altri – ribatté acidamente Randhal, volgendo le spalle ostinato.

Oberon allora ammiccò a Myrinia. – In questo caso potremo continuare il discorso nella mia camera da letto, io e te, come ai vecchi tempi -.

La donna sospirò, divincolandosi dall’abbraccio di Oberon. – Non questa sera, mio signore. Domani lascerai il castello per alcuni giorni, è meglio che tu vada da tua moglie. Possiedila, lasciale un bel ricordo prima della tua partenza -.

Lo sguardo di Oberon si illuminò. – Seguirò il tuo consiglio, mia bella fata -.

Una massa di nuvole grigie, compatta e sottile come un velo, oscurava Solyian, l’unico sole, avvisando i kinsethiani che la stagione delle piogge era ormai arrivata. Già da svariati giorni si erano verificati temporali e scrosci improvvisi durante la giornata e spesse volte aveva piovuto durante la notte; ora però il cielo grigio e triste non lasciava più dubbi sull’inverno alle porte. Cristel, passeggiando svogliatamente lungo il loggiato adibito a giardino pensile, si chiedeva come Oberon avesse potuto aver voglia di partire con un tempo simile. Non sapeva esattamente dove si era recato con Randhal e Gaheris, ma di sicuro erano partiti molto presto, perché non c’era più alcuna traccia di movimento fra soldati e servitori già di prima mattina, quando lei si era alzata.

Cristel ripensava anche alla notte prima, quando Oberon si era presentato nella sua camera con un atteggiamento molto più umile del suo solito; il loro era stato un incontro estremamente civile, quasi insolito visti i loro precedenti, un po’ perché Cristel aveva deciso di lasciar perdere inutili pretese, tenendo bene a mente il suo ruolo di moglie obbligata all’obbedienza, un po’ perché anche Oberon era stato gentile, come nei primi tempi del loro fidanzamento. Era davvero un peccato che il loro rapporto non fosse sempre così tranquillo e sereno.

Ora Cristel sarebbe rimasta sola per alcuni giorni e Myrinia fin da quella mattina si era proposta per impartirle lezioni sulla teoria della magia, al duplice scopo di addestrare il suo emergente potere e di tenerla sotto controllo al posto di Oberon. La giovane non ne era comunque infastidita, poiché desiderava fervidamente di imparare a dominare il suo potere mentale; la guaritrice non aveva fatto invece alcun riferimento alla crystalia viola e questo la tranquillizzava.

Mentre era immersa in queste riflessioni, con la silenziosa Melandra al seguito, le venne l’idea di recarsi nel laboratorio magico di Randhal, spinta da una curiosità improvvisa: voleva cercare qualche informazione in più sulla sua natura fatata e i suoi poteri latenti, ma anche sull’inaspettata capacità magica di Oberon. Cristel pensava che, andandoci senza Myrinia, avrebbe sicuramente scoperto qualcosa di più; non le piaceva dover dipendere unicamente da lei per trarre tutti gli insegnamenti di cui abbisognava, perché non poteva dimenticare il rapporto intimo esistente fra la guaritrice e Oberon.

Quando però Cristel provò ad accedere alla zona privata di Randhal e Oberon, scendendo le scale che univano il loggiato alla parte inferiore della torre, si trovò davanti solo porte chiuse a chiave. “Ovviamente” pensò.

Si rivolse allora a Melandra: - Chi ha le chiavi di queste porte? -.

La cameriera esitò qualche istante. – In assenza del Sire Oberon e anche di Randhal e Gaheris, credo che le abbia Myrinia, mia signora – rispose.

Cristel si demoralizzò. Myrinia non le avrebbe certo permesso di entrare in quelle stanze da sola e anzi le avrebbe fatto un mucchio di domande a cui lei non voleva rispondere. Era ancora ferma davanti alle porte, che continuava ad osservare con desiderio e speranza, quando udì dei passi riecheggiare lungo le scale a chiocciola di pietra percorse da lei poco prima. Immediatamente cercò una scusa plausibile nel caso fosse proprio Myrinia, invece ebbe la sorpresa di ritrovarsi davanti Alderic, che la guardò con aria impertinente.

- La mia amata cognata sta forse curiosando dove non deve? – domandò lui malizioso.

Cristel, vagamente irritata, si rivolse a Melandra: - Andiamo, torniamo nelle nostre stanze -.

- Aspettate Cristel, non volevo essere scortese – la trattenne allora lui, fattosi più serio. – Avete bisogno di qualcosa che è rimasto nello studio di vostro marito? -.

La ragazza studiò per un lungo istante il suo volto, per capire cosa intendesse realmente Alderic con simili parole: era così ingenuo da credere che lei potesse avere libero accesso a quelle stanze private o le stava furbescamente offrendo una scusa per entrare? A giudicare dal suo sguardo malizioso era valida la seconda ipotesi.

- Proprio così, ma non ho le chiavi – disse lei.

- Nessun problema, le ho io – replicò Alderic, illuminandosi in viso. Si rivolse poi a Melandra e le ordinò, quasi fosse la sua cameriera personale: - Puoi andare, mi occuperò io della tua padrona -.

Melandra attese però la conferma da Cristel, almeno per salvaguardare la forma e lei accondiscese chinando il capo, ignorando l’irritazione per la prevaricazione di Alderic.

Quando restarono soli Alderic indagò: - Qual è il motivo per cui volete introdurvi di nascosto nelle stanze private di Oberon e Randhal? -.

Cristel sospirò e distolse lo sguardo, a disagio come sempre quando si trattava di ammettere la sua natura fatata. – Come avrete visto anche voi e come forse Skylar vi avrà riferito in termini ancor più foschi, io ho sviluppato recentemente dei poteri fatati che non sapevo di avere – spiegò. – Credevo di essere del tutto umana, invece a quanto pare ne ero convinta solo io, perché sia mio padre che la mia istitutrice Clori si aspettavano che manifestassi qualcosa del genere. Il problema è che non mi hanno preparata e il “risveglio”, chiamiamolo così, dei miei poteri è avvenuto qui al castello, lontano da coloro che potevano sostenermi e consigliarmi -. Tacque un istante, prima che il tono di voce diventasse eccessivamente patetico. – Qui c’è solo Myrinia che può aiutarmi, ma io voglio essere autonoma, imparare anche da sola e penso che nel laboratorio di Randhal ci possa essere qualcosa di interessante -.

- Ci sarà sicuramente – annuì lui sorridendo, poi infilò la chiave nella toppa e aprì la porta. Soltanto quando la richiuse alle sue spalle continuò: - Avete dimenticato che ci sono anch’io, pronto a darvi sostegno morale -.

Cristel lo osservò freddamente. – Ma se per voi io non sono altro che un mezzo per vendicarvi di Oberon! – lo canzonò. – Dubito che la vostra offerta sia disinteressata -.

A quelle parole il volto di Alderic si incupì. – Vi chiedo scusa per il mio comportamento dell’altro giorno, non ero in me. Ho detto molte sciocchezze, quasi tutte con l’intenzione di ferirvi -.

Lei lo scrutò a lungo, incerta se credergli o meno. – Vi scusate per avermi salvato la vita? Forse sono io che non vi ho ringraziato abbastanza – scherzò lei, fingendo di non capire.

Alderic però rimase serio e assunse un’aria triste. – Ho parlato da stolto e ora raccolgo ciò che ho seminato – affermò mestamente. Le lanciò una lunga occhiata ardente e poi sussurrò: - Io tengo molto a voi, Cristel. Sono geloso di Oberon, lo detesto perché vi ha sottratta a me – le confessò.

Cristel era a disagio, da sola in una stanza inaccessibile del castello con Alderic che le parlava dei suoi sentimenti. Sentiva il pericolo insito in quella situazione e doveva in qualche modo riportarla alla normalità.

- Alderic state dicendo delle sciocchezze – disse lei bruscamente. – Se Oberon sospettasse che voi non gli siete fedele, potrebbe accadervi qualcosa di orribile -. La visione le tornò alla mente con chiarezza e di nuovo Cristel sentì il panico invaderle l’animo. – Voi sapete che Oberon pratica la magia? Ora che sto imparando a controllare i miei poteri sono in grado di accorgermene -.

La rivelazione non sembrò impressionare eccessivamente Alderic, ma almeno distolse la sua attenzione da quei pensieri morbosi. – Lo sospettavo. Penso che sia stato Randhal ad insegnargli qualcosa, almeno questo spiegherebbe il tempo che passano insieme nella torre senza far nascere il sospetto che siano amanti -.

Cristel sorrise. – Ne dubito! Vorrei però cercare qualche indizio in questo luogo, se possibile -.

- Mi raccomando, non lasciate disordine, la stanza deve rimanere esattamente com’è, oppure Randhal e Oberon se ne accorgeranno e mi incolperanno di aver curiosato fra i loro documenti -.

- Non preoccupatevi, starò attenta – lo rassicurò Cristel, poi cominciò a guardarsi attorno. In realtà non sapeva da che parte cominciare, né esattamente cosa cercare. Un libro forse, qualcosa che parlasse delle Fate in maniera approfondita, o appunti di Randhal e Oberon, per scoprire a cosa stavano lavorando in segreto.

Cristel iniziò dalla libreria, che conteneva parecchi tomi dalle copertine in cuoio, imponenti e molto pesanti. Dopo averne aperti un paio sopra il tavolo al centro della stanza e averli riposti con cura, Cristel si rese conto di avere poche speranze di capire quello che c’era scritto in quei libri: comprendeva la scrittura e il significato delle parole, ma l’argomento era talmente oscuro che in realtà lei non riusciva a dare un senso a ciò che leggeva. “Sono libri di magia” considerò attonita. Si fece aiutare anche da Alderic, che ne capiva quanto lei, e si concentrò sui libri più piccoli, nella speranza di imbattersi in nozioni comprensibili. Avrebbe potuto anche ispezionare la credenza che conteneva gli ingredienti magici per le pozioni, ma temeva di fare della confusione e tutto sommato non pensava di ricavare informazioni utili da erbe essiccate e polverine strane.

- Stiamo perdendo tempo – commentò avvilita Cristel, riponendo l’ennesimo libro al suo posto nella libreria. – Finora ci siamo imbattuti in schemi, formule magiche, esercizi di meditazione … Noi non ci capiamo niente e per i maghi è invece del tutto normale possedere questi libri. Niente sulle Fate -.

- Aspettate Cristel, qui sotto c’è un libricino molto interessante – disse Alderic, scostando due enormi tomi e frugando nel mezzo. Lo sfogliò velocemente e disse, esultante: - Questo è scritto da Oberon! Riconosco la sua calligrafia -.

Cristel allora si avvicinò ad Alderic ed entrambi lessero le prime pagine del libretto, i cui fogli di pergamena erano estremamente sottili e fragili, con alcune macchie ai lati, quasi fosse stato bagnato nell’acqua fangosa. Le prime frasi attirarono subito l’attenzione di Cristel, perché veniva citato il nome di una persona che nel Kinseth era ricordata con odio e disprezzo: Sargon.

Cristel, per desiderio di Clori, aveva studiato a lungo gli avvenimenti che avevano sconvolto il Kinseth una ventina di anni prima: il massacro a tradimento ordinato dal re contro i suoi oppositori nel Consiglio dei nobili, la reazione violenta dei Conservatori, che uccisero tutti i membri della famiglia reale ad eccezione della moglie, incinta, del principe Edric, la guerra civile che ne era seguita e che era durata cinque anni, combattuta principalmente nel nord del paese. Sargon era la guida spirituale della rivolta dei nobili Conservatori contro la famiglia reale, un Sapiente, profondo conoscitore della storia del Kinseth, che sosteneva la teoria secondo cui i Solimi Elios erano usurpatori di un titolo non più spettante da secoli. La tradizione voleva infatti che i Solimi Elios fossero i discendenti della potente Imperatrice del Sole, vissuta circa mille anni prima e vera unificatrice del Kinseth, che aveva difeso contro una oscura potenza che minacciava l’intero Ker.

La linea di discendenza si era mantenuta lineare fino all’anno 550 dopo la morte dell’Imperatrice, quando la ventennale guerra contro Thalassia si risolse in un disastro per il Kinseth e diede vita alla “Nera Sudditanza”, un periodo di assoggettamento allo stato nemico durato 80 anni. In quel periodo scomparve qualsiasi riferimento ai Solimi Elios, dati per estinti, salvo poi ricomparire dopo circa ottant’anni, quando il Kinseth, guidato da un giovane condottiero che recava il marchio della famiglia reale, ritrovò la libertà da Thalassia.

Sargon contestava la vera discendenza del condottiero Emeric Solimi Elios dagli ultimi Solimi Elios del 550 e accusava la casa reale di oscure alleanze con le Fate, accusate di aver sempre tramato nell’ombra per tenere gli esseri umani sotto il loro controllo, ostacolandone il progresso. Le accuse di Sargon nascevano più da questioni di principio che da scopi politici, ma i Conservatori sposarono subito la sua tesi per opporsi ai Restauratori, i nobili fedeli alla corona. In breve il nome del sapiente fu associato a oscure trame nell’ombra contro la famiglia reale e divenne il sinonimo di sapienza messa al servizio del male.

- Sargon – ripeté Cristel a voce alta. La lettura delle prime righe dello scritto erano sconvolgenti e gettavano una luce completamente diversa sulla posizione di Oberon durante la guerra civile, a cui aveva partecipato benché giovanissimo.

Sulla base delle istruzioni fornitemi da Sargon, riporto la procedura per incantare una Stilla affinché divenga un Artiglio del Drago.

- Oberon conosceva Sargon, lo frequentava! – esclamò Cristel, allibita. – E … praticava la magia fin da allora -.

Alderic lesse quelle prime righe e poi guardò Cristel senza riuscire a dire nulla, troppo stupito.

- Deve averlo fatto all’insaputa di nostro padre, perché altrimenti lui non gli avrebbe permesso di schierarsi contro il nostro sovrano – esclamò il ragazzo scandalizzato. – Adesso capisco perché si circonda di gente dalla dubbia posizione politica -. Vedendo lo sguardo un po’ smarrito di Cristel, Alderic spiegò: - Myrinia è una Randemberg, la sua famiglia era fra i Conservatori. Randhal è un Ronsvett e anche quella famiglia nobile minore era schierata fra i Conservatori. Non posso credere alle implicazioni di queste righe -.

Cristel continuò nella lettura del manoscritto, ma non vi trovò alcun riferimento alla situazione politica di allora, soltanto istruzioni, in parte incomprensibili, per creare questi “Artigli del Drago”. Mentre proseguiva la lettura però, un campanello di allarme si accese in lei, mettendo all’erta la sua parte fatata. Dalla descrizione e dai disegni riportati nel libro, le Stille erano pietre a forma di prisma incantate per contenere al loro interno una non ben precisata essenza; le istruzioni trascritte da Oberon dovevano servire a rendere una Stilla il contenitore di un’essenza ben precisa, quella del Drago (da cui il nome Artiglio del Drago).

“Il Drago” ripeté Cristel mentalmente, ignorando il senso crescente di panico. “Non può essere quel drago!” Il ricordo degli incubi che aveva fatto di recente, in cui un drago nero la minacciava, riaffiorarono più vivi che mai. “Ma in tutto il Ker non esiste altro drago se non il Drago Nero, l’eterno nemico delle Fate! Non è possibile”.

- Cristel vi sentite bene? – domandò Alderic. – Siete impallidita -.

La ragazza si sentì mancare. Se le sue conclusioni erano esatte, Oberon non solo aveva praticato la magia con Sargon, il Sapiente traditore, ma in qualche modo era stato interessato, almeno in passato, all’entità nota come Drago Nero, il portatore del caos primigenio, la negazione dell’essenza delle Fate. Sebbene il mondo fatato restasse avvolto nel mistero, nel Ker tutti conoscevano la leggenda del Drago Nero, lo spirito malvagio che era stato privato del suo corpo dalle Fate e che anelava ad impossessarsi degli esseri umani per riottenere il potere perduto. Era divenuto una sorta di spauracchio utilizzato dalle balie per tenere buoni i bambini, ma forse esisteva davvero.

Oberon credeva nell’esistenza di quello spirito e aveva sposato proprio lei, che aveva sangue fatato nelle vene, e prima aveva preso come concubina Myrinia, un’altra mezzosangue. “No, non mi ha sposata, secondo le sue parole mi ha “comprata” da Heidrek in cambio della tranquillità” si disse, ricordando ciò che Oberon le aveva gridato in faccia la notte che l’aveva violentata. “Che cosa è successo davvero sedici anni fa sui monti Ardane, dove venne combattuta la guerra? Oberon conosce la verità sulle mie origini e mi ha voluta per questo motivo?”.

- Cristel? – insisté Alderic, preoccupato.

Lei lo guardò implorante. – Ho paura Alderic. È come se esistesse un mondo parallelo a quello in cui sono sempre vissuta, un mondo pieno di segreti che mi riguardano -. Tacque, rendendosi conto che non sapeva più di chi fidarsi, mentre il senso di pericolo continuava a stringerle il petto come una morsa. Ora alcune cose iniziavano ad avere senso, i suoi incubi relativi al Drago Nero, ad esempio. Non erano sciocche fantasie di una ragazzina dalla mente sovraeccitata, era cruda realtà.
- Cristel, temo di non capire. Che cosa vi ha colpito di quel libretto? Potete fidarvi di me -.

Come se lo avesse ricordato solo in quel momento, la ragazza chiuse il manoscritto e lo ripose nell’esatta posizione in cui l’avevano trovato, poi si guardò attorno con movimenti febbrili. Fissò negli occhi Alderic e desiderò ardentemente potergli credere.

“Ho bisogno di sapere, o impazzirò” pensò, atterrita. Oberon era suo nemico? Stava tramando qualcosa contro di lei? E Alderic le era davvero fedele? Cristel inspirò a fondo, cercando di calmarsi. Aveva un mezzo per togliersi quel dubbio, ma per usarlo doveva restare calma e concentrata. Il suo sguardo su Alderic si fece più penetrante, il suo viso divenne remoto, quasi inumano, mentre, con una freddezza che non credeva di possedere, spingeva a forza la sua mente dentro quella del giovane. Lo ghermì alla stregua di una preda per un uccello rapace e si impadronì della sua mente presa alla sprovvista con facilità; a quel punto domandò con voce ben chiara:

- Tu sei a conoscenza dei piani di Oberon relativi a me o al Drago Nero? -.

Alderic, ipnotizzato, rispose negativamente.

- Sei disposto ad aiutarmi senza rivelarlo a tuo fratello? -.

- Sì -.

- Se Oberon lo venisse a scoprire, mi tradiresti? -.

Di nuovo una risposta negativa. Cristel interruppe il contatto, giudicandolo sufficiente. Era la prima volta che usava coscientemente il potere mentale per ipnotizzare una persona ed era un po’ a disagio per aver interrogato così rudemente proprio Alderic. Quando lui si riscosse dalla malia, infatti, le rivolse un’occhiata accusatoria e impaurita al tempo stesso.

- Mi spiace Alderic, non avevo scelta – si scusò lei, trovando le sue parole inadeguate.

- Almeno ora conosci la mia posizione – ribatté lui sardonico. – Evidentemente chiedermelo senza usare i tuoi poteri fatati implicava una fiducia che non eri disposta ad accordarmi. Bene, ora sai che ti sarò fedele -.

Si guardarono, poi calò un silenzio imbarazzante. Entrambi si erano resi conto di aver utilizzato il “tu” per rivolgersi all’altro e questo denotava la maggior confidenza che il contatto aveva portato fra loro. Adesso erano uniti in un patto di fedeltà contro Oberon, allo scopo di scoprire la verità tenuta accuratamente nascosta dal Sire del feudo. Ma di quale verità si trattasse, nessuno di loro poteva saperlo e il cammino per giungere ad essa poteva rivelarsi molto pericoloso. Quando Cristel uscì dal laboratorio assieme ad Alderic, il suo cuore era gonfio di preoccupazione, come se fosse sull’orlo di un baratro e stesse per cadervi dentro.
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